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A giudizio di Robert Conque-
•t, lo storico del «grande terrore» 
staliniano, tre milioni di persone 
perirono a Kolyma all'epoca delle 
deportazioni di massa. Questa 
stima, che lo studioso inglese ha 
proposto in Kolyma: thè orette 
death camps (editore MacMil-
lian), può bensì essere impugna
ta, in assenza di una qualunque 
documentazione sovietica, ma 
noi ne sappiamo.ormai quanto 
basta. Tutto porta a concludere 
che in quella sperduta regione 
della Siberia ha funzionato per 
'oltre due decenni una delle più 
mostruose macchine di sterminio 
del secolo: una «Auschwitz del 
Nord», secondo la definizione di 
Jurìj Galanskov. 

Conquest non è comunque il 
primo che si sia addentrato negli 
orrori di Kolyma. Già trentanni 
fa si poteva disporre di una testi-
monianza diretta e completa. La 
portò da laggiù una comunista 
svizzera, Elinor Lipper, che rac
contò i suoi Undici anni nelle pri-
gionl e net campi di concentra
mento sovietici. Tradotto anche 
da noi (La Nuova Italia, 1952) 
non risulta che il libro abbia sca
tenato grandi emozioni. Ancora 
ai nostri giorni è un testo quasi 
sconosciuto. 

Eppure era un'opera di prim* 
ordine. Diligentemente, paziente
mente, la Lipper annotò fin nei 
dettagli le interminabili sofferen
ze che vide e pati dal giorno dell' 
arresto per tutte le tappe del viag
gio tra Mosca, Vladivostok e Ma-
gadan. Tenne a memoria, con 
puntiglio, ognuno di quei passag-

E' che oggi si riconoscono come 
oghi canonici dell'universo con-

centrazionario. Giurò di non di
menticare niente: gii interrogato
ri, le torture, i vagoni piombati 
stipati di prigionieri, l'attesa di 

3uegli esseri sfiniti nelle stazioni 
i transito e la tremenda traver-

Racconti dall'interno del «gulag» staliniano 

A Kolima, oltre 
la soglia del dolore 

Dalle testimonianze della comunista svizzera Elinor Lipper all'opera di Varlam Shalamov 
La tragica fine di Mandelstam - Giorno dopo giorno così si amministrava il terrore 

seta finale che I detenuti politici • 
i criminali comuni affrontavano. 
insieme, sepolti nelle stive dei ba
stimenti, tra furti, percosse, stu
pri, uccisioni. Molto tempo prima 
di Evgenia Ginzburg e del suo 
Viaggio nella vertigine, Elinor 
Lipper ritrasse con accuratezza 
sociologica l'organizzazione spie* 
tata che presiedeva allo sfrutta
mento dei giacimenti auriferi 
lungo il corso del fiume Kolyma, 
in una regione grande quattro 
volte la Francia, tra i ghiacci del
la calotta polare, il mar di Okho-
tsk e l'invalicabile tajga. 

In quel mondo di gelo, dove la 
temperatura può scendere a 
60-70 gradi sotto zero per otto 
mesi l'anno, la Lipper scoprì una 
società di schiavi. A migliaia e 
migliaia, distribuiti in una fitta 
rete di campi, continuamente de
cimati dalla fatica, dalla fame e 
dal freddo, ma subito sostituiti da 
nuove ondate di prigionieri, in
contrò gli uomini — gli zek — 
che scendevano nei pozzi, abbat
tevano alberi e aprivano sentieri 
nella foresta per sedici ore al 
giorno. LÌ vide sostenere la ifi&i-
sacrante prova quotidiana — il 
raggiungimento dell'obiettivo di 

roduzione, la «norma» — senv\ 
pre più deboli a causa delle mini* 

me razioni di pane, orzo, foglie di 
cavolo, aringhe. Parecchi ne vide 
crollare, ormai fuori di sé, che «si 
lasciavano trascinare nelle minie
re, e giunti là non si muovevano 
più. Immobili, con le braccia in
crociate, la testa rientrata tra le 
spalle curve, attendevano la fine. 
Non davano ascolto né agli ordini 
né alle minacce. I colpi non servi
vano a nulla». 

Altri cercavano la morte iniet
tandosi petrolio nelle vene, o si 
mutilavano le mani per acampare 
al lavoro. E sopra di loro, impla
cabili, gli aguzzini, disposti in un 
ordine gerarchico che andava dal 
comandante del campo al capo
squadra: sadici funzionari che 
mandavano a morte gli xek per la 
norma non adempiuta, o li incita
vano a compierla battendoli col 
calcio dei fucili 

Era in loro potere aizzare 1 de
linquenti comuni contro gli intel
lettuali —i più disprezzati di (ut* 
ti—e sottomettere le donne agli 
oltraggi più turpi Era loro per
messo di escogitare ogni sorta di 
persecuzioni: per esempio inco-
iiggiàfe uéltd finte éraàìOfii p€f 
poi sorprendere i fuggiaschi nella 
serva e fitttrH sul posto. Il terrore 
diventava cosi nella società dei 
.condannati, la più importante 

forza produttiva e, al tempo stes
so, il linguaggio attraverso cui si 
mostrava il potere assoluto dei 
capi Alle dipendenze di Jagoda, 
Ezov, Beria, i comandanti della 
Kolyma—i Garanin, i Vishncve-
zki, i Nikisov—vigilavano, pena 
la loro stessa caduta in disgrazia, 
sulla tempestiva realizzazione del 
piano. «Il lavoro è una questione 
di onore, di coraggio, di eroismo», 
ammoniva lo slogan staliniano, • 
una grande scritta all'ingresso di 
ogni lager. 

Nella loro febbre produttivisti
ca alcuni si spinsero nelle imprese 
più temerarie. Nel 1940 Vishne-
vezki spedi alcune migliaia di for
zati privi di equipaggiamento in-' 
vernale al punto estremo della re
gione, una baia—la Buchta PjO-
straja — dove erano stati segna
lati giacimenti di minerali non fe-
rosi e di metalli preziosi. «Su 

Suella terra rimasta per millenni 
isabitata sotto gli assalti impe

tuosi del mare venivano ora degli 
uomini a piantare garitte per i 
soldati di guardia e filo spinata II 
vento crebbe, si tramutò in ura-

J : ~ » : * „ « - J u . : * — . 
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afferrò gli uomini con i suoi arti
gli furiosi, li sollevò e li scaraven
tò in mare. Sorveglianti e sorve
gliati annegarono tra i flutti; tut

to ciò che avevano portato fu di
sperso e distrutto: le tende divelto 
e lanciate in aria, i cavalli solleva
ti e travolti nei turbini del vento 
furono sommersi dalle onde». 

Per Mikhail Heller, autore di 
KoncentraclonnyJ mlr 1 sovestMa
ja llteratura (Editìons l'Age d' 
Homme), Kolyma i il «polo della 
ferocia», l'ultimo cerchio del si; 
stema di annientamento descritto 
in Arcipelago Gulag. Ma Solge-
nitsin sfiora appena questo sta
dio. Quando lo evoca egli si ap
pella a qualcuno che ha toccato 
come nessun altro «la spietata 
crudeltà dello spirito dell'Arcipe
lago e il limite della disperazione 
umana»: Varlam Tichonovic Sha
lamov, lo scrittore dei Racconti 
di Kolyma. 

Neppure l'opera di Shalamov 
—diffusa in URSS solo nella re
te del samizdat —, ha avuto for
tuna presso il pubblico occidenta
le. Finora, oltretutto, è stato pos
sibile accostarla solo in edizioni 
ridotte, come quella che usci da 
Savelli nel 1976 con un saggio di 
Piero Sinatti. Adesso in Francia 
i>io«| iviv ia | n w v i u n IM watB|#ivtw 
in tre volumi, e ne ha già licenzia
to il primo affidandone nkintro* 
duzione ad Andrej Sìnjai 
Novanta racconti in tutto, degni 

NEAL CASSADY, «Vaga. 
boario», SaveflL pp. 160, 
L. 4.000. 

CAROLYN CASSADY, 
. «Caere ett *ent», Serrili, 
pp. 123, L. 3.900. 

Se per gli Intellettuali del
l'Ottocento americano (e 
pensiamo a Melville. Ha-
wthorne, Poe) l'estrania-
mento dalla società era una 
penosa necessità Imposta 
dalla propria coscienza cri' 
tlca negativa, per gli scritto
ri della beat generation si 
rovesciò In una vitallstlca e-
saltaxlone di si e In un «bea-
ttflc» (beato) . anarchismo 
romantico. 

Andare •sulla strada* 
(come dettava nel 1957 ti ti
tolo del romanzo-manifesto 
di Jack Kerouac la guida 
spirituale del movimento) a-
veva ti significato di una sfi
da non-violenta lanciata at-
t Intera America: meglio un 
disimpegno e un dissenso 
assoluti che un qualsiasi 
compromesso morale; motto 
meglio il modello di esisten
za del vecchi bohémien* 
piuttosto che, come già so
steneva Thoreau, essere con
siderato membro di una so
cietà che non si i scelta vo
lontariamente. 

Così, i beats ricalcano al
la lettera Vanticonformismo 
bohémien, con una devozio
ne mistica ad una vita di av
venture e di sensazioni cer
cate In ogni angolo del gran
de paese e in ogni viso mai 
Incontrato prima. Come di
re, un modo legittimo di da
re espressione ad una insof
ferenza quasi adolescenzia
le, senza mai arrivare a ri
pudiare il sistema che t'ha 
prodotta. 

A questo bilancio dovero
samente severo non sfugge 
questa grezza autobiografia 
di NealCassady, Vagabon
de. pensata e scritta verso la 
fine degli anni Cinquanta e 

Quando il beat 
ii 

il fascino 
delle pantofole 

pubblicata soltanto nel 1971 
nelle edizioni City tight* di 
FerlinghettL Questa lettura, 
se mal, et convince ancor più 
che la vicenda del beats ha 
sempre fatto parte dt un am
bito più pertinentemente so
ciologico che culturale in 
senso proprio. Soprattutto 
quando non riesce a restt-

, tutrcl neanche teca dell'en
tusiasmo e deWadesione 
tutta emotiva che pure d 
prendeva mentre leggevamo 
per la prima volta Sulla 
strada, o le poesie di Gin-
sberg e di Gregory Corso. 

Eppure è stato Neal Cas-
sady a suggerire a Kerouac 
lo stereotipo per tutti t suol 
eroi. Questo libro era stato 
concepito prima degli altri e 
pagine sparse circolavano 
fra gli amici che avrebbero 
avuto molta più fortuna dt 
lui. Ma se per un momento' 
dimentichiamo t legami dt 
amicizia dt quel gruppo che 
aveva scoperto di stare «ma
ledettamente bene» insieme, 
e leggiamo Vagabondo per 
quello che è, ebbene, il libro 
perde qualsiasi suggestione 
e il lettore non è Incoraggia
to in nessun modo a prose
guire fino alt ultima pagina. 
Perche tutta la ricostruzione 
in prima persona, puntuale 
per gli anni dell'Infanzia e 

più frammentarla ed episo
dica per t periodi successivi, 
ripropone (in mancanza a? 
altro) Il congenito narcisi' 
smo di chi rinuncia a narra
re per parlare sempre e solo 
di se stesso. 

In bilico fra il compiaci
mento e la commiserazione 
di sé, Cassady si sforza dt 
mostrarsi per quello che a 
tutti l costi vuole essere: un 
outsider, un individuo Ubero 
che dà corpo alla sua prote
sta permanente perseguendo 
ossessivamente «Ttncredtbi-
le dolcezza deltamore e del 
sesso». Soltanto questo am
ia dire e dirlo con un gergo 
che sta ti più disinibito pos
sibile per imporre vistosa
mente Tunica, grande Tenta; 
che al nostro eroe, segnato 
sin dai primi anni di vita da 
una sorta di superiore con
sapevolezza di un destino 
singolare, non accadrà mai 
di conoscere «la tipica fru
strazione deirtmpiegato 
delle assicurazioni». E poco 
Importa se, fra una avventu
ra erotica e l'altra, sfuggono 
casti accenni ad un «norma
le» attaccamento alla madre 
e ad una lacrimosa gelosia 
nei confronti degli altri fra
telli che gliene (distolgono t 
affetto; o scappano di mano 
incongrue tirate moralisti

che contro qualche «ragazzo 
cattivo del posto». 

Conformismo e alienazio
ne, dunque, che ricompaio
no, ugualmente confusi. In 
quella «storia dt un triango
lo affettivo» (come si precisa 
allettantemente in coperti
na) ricucita da Carolyn Cas
sady e pubblicata con un ti
tolo dal vago sapore canzo-
nettlsttco, Heart Beat (Cuo
re di beat;. Nello spazio di 
pochi mesi si esaurisce la 
piccola rivincita di Carolyn 
che, relegata nei consueti 
ruoli domestici, riesce a far 
valere le sue rivendicazioni 
di donna e a diventare (per 
quel poco che le interessa) il 
polo dt attrazione dei due 

uomini che le sono accanto e 
dei quali subisce incondizio
natamente il fascino: il ma
rito Neal e TImmancabile 
Jack Kerouac 

Visti da una donna tena
cemente legata ai suoi valori 
piccolo-borghesi, - . questi 
beats sembrano poco più che 
degli scavezzacollo a cui, 
tutto sommato, non dispiac
ciono le belle serate in pan
tofole fra le tranquille mura 
dt casa. E allora, forse, sa
rebbe stato ptù opportuno 
non riproporre in panni di
messi i protagonisti di una 
Uggendo che assume qui I 
toni spenti di una ordinaria 
cronaca familiare. 

LudsnciPirfr 
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È sa qecsti giorni ia librerìa il 
primo numero di una nuora ri
vista, intersezioni, che oltre a 
aaa direzione di cui fanno par
te Eòo Raimondi, Paolo Rossi 
« Antonio Santucci, e a un co-

RIVISTE 

, redazionale, si avvarrà 
dcU'epporto daborativo 

di ea ni» nsaoso comitato dire-

cuneo Benone, raoso MOZZI, 
Claerito CeeeTOaedio M. Ct-
pofle. Fano Dia*, Tullio Gre
gory, Agostino Lombardo, 
CUadio Magia). Nicola Mat-

Vittorio Strada, Giovanni Tu
rrito. Alberto Tenenti, Alberto 
Varvara, Valerio Verrà e Aldo 
Zeadaroto. I saggi della prima 
parte del sommario sono: 
ScHnea della natura e scienze 
delTmomo: alcune vie di comu-
mtcozkme, di Paolo Rossi; Bre
ve storia della coscienza del 
corpo, ai Jean Starobinski; Ll-
éea di autore nel Seicento 
francese, di Arnaldo Pizzoras-
soc II concetto e la forma: il 
Teatro In limila fra II '500 e 
•éO^m Alberto Tenenti; L'Il-
Iwmmnimm e Tlngnilterra, di 
Roy Porter, Il Soie, la Terra e 
Telo dello vita, et Enrico N : 

Dialogo con Bachtln, di 

Un viaggio fra le idee 
sugli itinerari delle scienze 

Vittorio Strada e Datdlaapun-
ti del 1970-71 di Micheli la-

i. AHri numerosi articoli 
rubriche •Interventi e di-

e «Libri e notizie» 
P "amera 

Abbiamo chieste ni direttore 
dotte rivista, Paoto Rossi.. di 
chiarirci il senso deU'inimtrva 
uoiTaUeak sttuazsonc cultura-

le; jaaaaàtutto» com'è nato g 
progetto di emesta rivista e per
ché Intersextonfi 

«n progetto di una rivista di 

Paolo Rossi — risele ai «Ho-
ani di morti unni fa eoa Ezio 
Raimondi e Antonio Santucci. 
Fm dalle sae prime oricmi, 
onci progetto è legato ri rilievo 
della sempre pia Torte pressa-
za. nega cultura, di una serie 
crescente di ricerche che ta-
eJiaao trasversalmente i settori 
codificati del sapere. Teli ricer-

coetracado (come si usa dire) i 
loro oggetti specifici n titolo 
detta mista non si riferisce tea-
to a uà pioni smina, san a ea 

coatro di ricerche orami ia etto 
da tempo da parte eli mesti stu
diosi ia settori e ambienti di
versi. U risposta dei metti n-

tato direttivo è stata pronta e 

spazio e di tempo, le origini del 

sa fra i "sistemi" e i 
; U «latinismo, la re-

DnUOGCau» O0CO a^lVàim 14̂ ™ 

mi cne vernano trattati nei 

Ma si 
coatribati sistematici 

di iiiaiiaiaiua. Tnl-

aaturatieiai 
le storico-nodali, la necton* di 

n aa invito in 
Quali •iuterseasoas». m par-

t notare, In rivista si propone di 
esplorare? Paolo Rosai ci fa al
cuni esempi concreti; 

rivista 
éettn politica? 

•I temi trattati in 
eli storia dette idee 
Paolo Rossi — hanno certo 
imamni non oocassoaaii e nsse-
tosaci eoa In peemee. 

Me enei rapporti pensano, m 
attraversa la me-

tura. In parole povere; aaa si 
i P ^ ^ u u l ^ £ ^^^»^**ta^^4l a i -
m w w w •*• M nwirnni ai— 
retti, s4 tananai 

ia Italie si è ( 
esìèi 

n^m^^*mtat ^—*^^n*m* « ^ ^ . « 1 nti 

r«eX««w w99mm pVfOTW, Vi 
voce non cèto a f e ceneri? 

è stata osadotta? Atta 
_̂_::>_, _ ixache ha avete? 

carena, neghi anni m 

evasi tatto Koyré e omasi i 
di Merton?». Da dove può 

di ascendenze esemplari: il Do
stoevskij delle Memorie da una 
casa di morti, il Korolenko delle 
novelle siberiane, il Cechov dell' 
inchiesta su Sachalin. 
- Shalamov è una figura tragica. 
Quasi un quarto di secolo lo ha 
passato nei lager, dove andò a e-
spiare, tra le molte colpe inverosi
mili, anche quella di avere espres
so ammirazione per Ivan Bunin, 
premio Nobel per la letteratura 
emigrato in Occidente. Oggi ha 
74 anni e le rare voci che girano 
su di lui parlano di un uomo solo 
e ammalato che trascorre i suoi 
giorni in un ospizio di Mosca. 
Una sua dichiarazione, più che 
sospetta, apparve sulla tÀieratur-
naja Gazeta nel 1972, quando le 
sue storie cominciavano a circola
re all'estero. «La vita ha ormai 
cancellato la problematica dei 
Racconti di Kolyma*, egli scrisse 
allora, firmando cosi un atto di 
sottomissione e, al tempo .stesso, 
di congedo. 

Ma, quanto alta «vita», non è 
tanto facile addomesticarla. La 
testimonianza di Shalamov pos
siede qualcosa di irrevocabile, un 
contenuto di verità che non si la
scia rimuovere da alcun decreto. 
Impressiona anche qui, come nei 
libri della Lipper,. della Gin-

. zburg, di Solgenitsin e di tanti al
tri, la rappresentazione di una 
sventura immane, ma più che al
tro colpisce il crudo rigore della 
parola che ci giunge al di là dalla 
soglia del dolore. Varcato questo 
confine Shalamov non ha più nes
sun risarcimento politico od esi
stenziale daj chiedere per sé. Egli 
ha capito che persino la speranza 
delle vittime è, nei campi, di aiuto 
ai persecutori. Sa che solo la cer
tezza di aver superato un punto di 
nonjitorno gli permetterà di co
gliere l'indicibile. Perciò egli scri
ve —ha notato Sinjavskij — «co
me se fosse morto». Il giorno in 
cui sbarca nella tetra plaga di 
Magadan ha già la sensazione di 
un distacco definitivo: «Ricordo 
bene: ero tranquillissimo, dispo
sto a qualsiasi cosa; ma involon
tariamente, da sé, il cuore prese a 
battere, n darmi delle fitte. Disto
gliendo gli occhi pensai: ci hanno 
portato qui a morire». 

Il quotidiano incontro con il di
sumano si versa in uno stile scar
no, capace di portare rapidamen
te al centro della situazione. An
che il sentimento che il forzato 
sente «più vicino alle ossa», l'odio, 
si rivela soltanto nell'impeto di un 
momento di ribellione: «Vorrei 
estere un tronco, un tronco d'uo
mo, capite, senza gambe, senza 
braccia. Allora troverei la forza 
di sputargli sul muto, a toro, per 
tutto quello che d fanno». 
- Ma 9 prigioniero ha impunto 
a castigare, dentro di sé, qualsiasi 
conato di inrabordinazione. La 
scrittura riacquista subito una 
cadenza regolare, spoglia di sug
gestioni letterarie. Sènza alcun 
trasalimento emotivo Shalamov 
ci presenta gli amministratori del 
terrore, ma evita di abbozzarne 
qualunque ritratta Essi sono sol
tanto le loro funzioni. Conoscia
mo l'ingegner Kissekv solo per 
quello che sa fare, come spezzare 
con le proprie mani le ossa dei 
detenuti 11 nome del comandante 
Garanin to troviamo in calce agh* 
elenchi degli zek accusati di scar
ro rendimento e peniti con la foci-
lezione: «Per motti mesi, notte e 
giorno, a ogni appetto, aa ufficia
le dava tettare di hak> fiume di 

scelti tra i 
ihfsjrfarapri-

ma e dopo In lettura di ogni fasta. 
Torce famuli di benzina attira
vano centinaia di occhi verso i 
psscoh fogh di carta ricoperti di 
brina dove erano riportate b pa
role terribili». L'ispettore Anisi-
mov è noto invece nel campo per 
Tabitudine di mettere ia fila i nri-
gionisri e colpirti sul vis» con i 

ta^TSsream dot mési 

Giovinezza e maturità 
senza compiacimento 

LUIGI COMPAGNONE, «Le 
gterinstta reale a Pkrtak ma-
turità», EaumiL se. SS, L. 

Tutto, in questo libro in versi di 
Luigi Compagnone, sembra con
vergere in un inverno tra il '38 e il 
'39, immaginario momento che 
discrimina le due fasi definite dal 
titolo. Così scorrono le immagini 
della giovinezza e quelle della 
maturità in una sorta di teatrino 
popolato da onirismo e da realtà, 
tra il trasognamento e le cose, fi
no al momento in cui i due tempi 

si innestano reciprocamente, di
ventando l'uno il rovescio dell'al
tro, in un continuo gioco di ri
specchiamenti e di rimandi 

Scorrono, allora, i «licantropi 
invisibili che invocano», le «candi
do madonnelle di borgata», i gio
vanotti «dalle guance tubercoloti
che, i capelli tirati a brillantina,» 
su uno scenario in cui alla biogra
fia si sovrappone il sogno o, me
glio, l'incubo che assume a volte il 
carattere dominante, fino al pun
to in cui il protagonista stesso si 
mette nelle condizioni di diventa
re figura onirica, archetipo e a 
sprofondare in momenti di una 

apparente vite ancestrale che vie
ne fatta tornare sulla scena del 
racconto: «La madre al figlio / il 
piatto gli conserva in un cassetto. 
/ "E tu?" / "Ho già mangiato". 
risponde. / Il figlio abbassa il ca
po, / e si mangia la madre». Un 
libro, che, a volte, può indisporre 
il lettore, ma che non cerca nessu
na forma di «bellezza» o di com
plicità. Un libro, dunque, che non 
si compiace di nulla: proprio per 
questo, forse, più leggibile di tan
ti libri «gradevoli». 

Mario Santagottlnl 

Alle Crociate 
ma con diplomazia 

EBERHARD HORST, «Fe
derico Il di Svevla», Riz
zoli, pp. 407, L. 20.000 
Ben traspare di questa 

biografìa, apparsa a Dussel
dorf nel 1977 e ora tradotta 
in italiano, la simpatia dello 
scrittore tedesco per 
l'eccezionale figura di Fede
rico Il ( 1194-1250), nato dal 
matrimonio dello wcvo En
rico VI con la normanna Co
stanza, figlia del re Ruggie
ro II. 

Per questa via la tradizio
ne imperiale del Barbarossa 
(nonno paterno di Federico 
!!) si fu*? con F**pftf«en*a 
amministrativa del Nor
manni, il cui regno dal 1130 
aveva unificatoT Italia meri
dionale, con capitale a Pa
lermo: sulle «basi siculo-nor
manne» della formazione del. 
auo eroe Eberhard Horst • 
autore già di un volume sulla 
Sicilia non tradotto da noi 
- • insiste sin dalle prime pa
gine, in polemica con la sto
riografia nazionalistica te
desca. E poiché nel dominio 
sull'isola i Normanni erano 
succeduti agli Arabi e ai Bi
zantini, Federico II fu per
meato sin dall'infanzia dagli 
influssi culturali più diversi, 
che furono ella base dell'a
pertura d'orizzonti ricono
sciutagli • a titolo di enco
mio come di biasimo - dai 

cena. 

cronisti e commentatori con
temporanei. 

Di loro citazioni, così co
me di rimandi alle fonti di
plomatiche e alla vastissima 
bibliografia moderna, que
sta biografìa è ricca. Essa si 
propone anzi-di offrire un 
quadro d'insieme delle vi
cende dell'imperatore, che 
in larga misura coincisero 
con la storia politica genera
le del Papato, dei Comuni i-
taliani e dei Territori tede
schi nella prima metà del 
Duecento. 

Ma più che sulla narrazio
ne ' - necessariamente som
maria - dei lunghi e infine 
infortunati tentativi compiu

ti da Federico per Imporre la 
propria autorità alle com
plesse realtà politico-istitu
zionali del suo tempo, l'inte
resse del lettore si concentra 
proprio su quelle parti, in cui 
meglio tralucono i rapporti 
dello Svevo con l'eredità dei 
Normanni e degli Arabi. 

Dei primi egli portò in
nanzi la' politica di unifi
cazione amministrativa • e 
giuridica — nel nome di «pa
ce e giustizia» —• del Regno 
meridionale, non senza ri
chiamarsi —come già aveva 
fatto il Barbarossa — al ri
cordo d*gU imperatori ro
mani. Verso i secondi sentì 
sempre un'attrazione parti
colare, che non si esaurì nel
l'interesse per la scienza e i 
costumi arabi, ma si tradus
se in atti politici di rilievo. 
Alludiamo alla fondazione 
di una colonia saracena — 
da cui trasse la sua guardia 
personale — nella pugliese 
Lucerà, e soprattutto all'i
nusitata conduzione «diplo
matica» della Crociata del 
1228, allorché ottenne, dopo 
trattative laboriose ma im
prontate a grande rispetto 

. per gli interlocutori musul
mani, il libero accesso per i 
cristiani ai Luoghi Santi di 
Gerusalemme. 

Ì 

Mauro Romani 

Demetrio Piattelli 
piccolo grande uomo 

EMILIO DE MARCHI; 
«Demetrio Piando» (ta-
rredazloM e note di V. 
Spinanola), Rizzoli, pp. 
336, L» 4.900. 

A breve distanza dalla 
fortunata versione televisiva 
di Arabella, Emilio De Mar
chi viene riproposto in edi
zione tascabile con la sua o-
pera più famosa. Demetrio 
Piantili racconta la storia di 
un «vinto»: un impiegato del 
registro, uomo semplice e o-
oesto, cfae si rovina nel ten
tativo di soccorrere la fami
glia del fratello, suicida per 
debiti. L'esperienza e ama* 
ra, ma non senza frutto: nel
l'impatto con la dura legge 
del denaro con le ipocrisie a 

gli infingimenti della vita so
ciale, con l'insorgere im
provviso dei proprt medesimi 
sentimenti Demetrio scopre 
sì la tristezza di un'esistenza 
tutta sacrificata alle necessi
tà esteriori e al benessere al
trui, ma anche la grandezza 
morale dell'abnegazione o 
della rinuncia. ~ 

Scrìtto fra il 1888 e il 
1890, il romanzo si pone nel 
solco della tradizione man
zoniana: ma l'eredita dei 
Promessi spost (già tanto 
difficile da gestire, da indur
ra al silènzio il Manzoni 
stesso) et complica di altri 
apporti, dal naturalismo 
straniero e nostrano alla sca- • 
pigliata» e al feuilleton. Di 
qui un'estrema varietà di 
suggestioni: il proposito rea

listico, che ispira la rappre
sentazione della vita quoti
diana della piccola borghe
sia impiegatizia nella Mila
no di fine secolo; le istanze 
morali e religiose, che per
mangono vive a tutti i livelli; 
i tentativi d'introspezione 
psicologica, le tentazioni pa
tetiche e sentimentali Su 
tutto, la ricerca di an lin
guaggio semplice e diretto, 
idoneo a garantire un largo 
contatto con il pubblico: o-
spressione di queU*«impcgno 
dì popolarità» (Spinazzola) 
che dev'essere considerato fl 
luogo ideale in cui si com
pongono, CCA feconda irreso
lutezza, i diversi aspetti del
la narrativa detnarchiansu 
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Volare 
in cerca 

della preda 
sulle 

montagne 
d'Europa 

MARIO CHIAVETTA, «I ra-

sUassX |B> 344,1» la\aa§. 
{re. g>) Quanti maaaafi della 
eene «Lonuconaco» icouaaa 
dì libri sella untare diretta da 
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aui fiori, euHe patata, sugli a-

la noterà, di | 
te ai 

• in 
iniziative editoriali una foncé 

- Della natura fanno parta 
gli Mimali nache se magari ia 
eia di eetJsróoae come l*aqui-
sa, M falco o la civetti 

a «caccia» (in 
( 

Idi 
ignoti ni cit 

il 
della toro piussn 

za: forme, colori, segnali, ca
ratteri del voto. Rivelatore di 

rapaci è i natarnheta Mario 

pratica, ci mtro-

volatili da 
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GUIDO ARTOM 
I GIORNI 

DEL 
MONDO 
.ROMANZO 
Dal buio dei Ghetto afta luca 
della liberta. Il romanzo 
di una famiglia, di una 
comunità, di una naaoae. 
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